
A C H I L L
IN AULIDE

DRAMMA PER MUSICA

rapprefentarfi nel Carnevale
deiranno ^759-

NEL
TEATRO A TORRE ARGENTINA

D È D 1 C J T 0

ALLA MAESTÀ'
D I

GIACOMO IIL
Re della Gran Brettagna.

1^2

In ROMA j »tlla Stanopcria di Antonio de' RoflI»

CON LICENZA DE' SUPERIORI.

S4 vende dal medelimo Stampatore^
nella Strada del Seminario Roraano,

vicino 'illa Rotonda

.



UNC -CHAPEL HIU:



SIRE

^nte Virtù, che ad-

ornano /alleai Ter'

fona é Foflra Maeflà , chiamano

da per fi flejfe la venerazione 9 e t

ojfeqmo di tutti co/oro, che hanno la

forte dì conofcerle , e di ammirarle

,

Guidato 5 an%ì rapito ancor io da

quefia attrattila^emhè non abbia

pupilk bajìanti per diflmguere la fu*

bìmità delfm gran merito ^ defide-

rando contmtoaò di ojfquiarlo , ar-

A a dijco



dtfco ài compame 'mnam(t alla Mas*
(là Voftra , qual'atomo mnan^j a!

Soki che per farfi in qualche modo

mfcernere ,
prende figura > e qualità

dal Sole medefimo. Ajfecondo dtmque

gfìmpulfi della mìa divota ^ e rive"

rente ambì'-^jone con prefintare a Vo»

flra Maeflà il tenuiffimo tributo di

quefto Dramma : e poiché confìderQ

che l'emme grandi hanno il privile-

gio dì aggrandir ciò che vogliono colla

loro benignità» e clemenza^ mi lufin^

gherò di auer offerto alla Maeflà f^,

più di quello» che le offerifio^fe infie*

tne colla gloria delfuo l^eal padro-

cìnto otterrò ancora quella di pubbli"

carmi quale con profondijfimo inchina

mi coflttuifco

DI VOSTRA MAESTÀ*

Vmìlìfs.) Divottfs. » ed Obhltgatìfs. Servitore

Giufcppe Polvini Falicontz #



ARGOMENTO.
NOn è fra gli Eruiliti chi già non fappia j cht^

Paride figliuolo di Priamo Rè di Troia 3 al-

loggiato da Menelao Ré di Sparta , ed invaghitoli

d*£lena Spofa dei medefitno 3 glie la rapì, oà in af-

fcnia del Marito la conduffc a Troja . Si ofFefero

tutti i Rè della Grcaia di tale ingiuria 3 riputandola

comune; ed alieftita una grande Armata navale^» >

fotto il comando di Agamennons Rè di Micene ^ c

fratello del fudetto Menelao > s*ÌHcamminarono uni-

tamente a ripetere la rapita Regina , e a vendicatfi del

Rapitore. Giunta T Armata in Aulide » Paefe della

Beozia^ in prima da venti contrarj j dr poi da un*

eftinata bonaccia > fu trattenuta in quel Porto pec

più meG\> fenza che mai potefle avvanzarfi : Laon-

de quei Capitani i col mezzo di Calcante loro Au-
gure * ricorfero all'Oracolo di Diana ^ che in detto

luogo avea un Tempio , e n'ebbero in rifpofla^ ché

mai non fi navigherebbe a Trojan fe prima non fi

placafle quella falfa Deità con facrificarle. Ifigenia—» •

A< tal rifpofta inorridirono tutti i Greci j particolar-

meiate Agamennone > il quale aveva una figliuola di

quello nome 9 avuta di Clitenneftra Sorella d'Elenaf

e nondimeno per ubbidire all'Oracolo j e abbatter

Troja 3 fi accinfero ad un'empietà così deteftabilc .

Qucfto Sacrificio è uno de* più celebri fatti ap-

preffo gli Scrittori , e Poeti Greci > i quali però

affai diverfamente l'hanno riferito . Alcuni afferma-

rono » che veramente Ifigenia fofle facrificata : così

Efchilo ^ Sofoclt j ed altri . Alcuni hanno prere/b^

che Diana, molTane a pietà , la rapiffe nel punto del

Sacrificio dalle mani di Calcante-^ facendo che in

vece di Lei reflafle uccifa una Cerva; e di qutfta

fencimento fi moftra Euripide 5 come anche Ovidio
nelle fue.Metamorfofi . Altri finalmente hanno ferie*

to, che un'Ifigenia fu veramente facrificata 5 non gii

la figliugla di Agamennone * ma una figliuola d*EÌe*

A 5 nai



na 9 tifale Teseo Principe degli Ateniefi j prima
che e'^a H fpofaiTe eoa Menelao , a! quale j e ad o^ni
altro la tenne occulta, facendola allevare fotto altro

norne. Qiiefta terza opinione , che è foiienuta da
Puforione Calciderife » da Aleflandro Pleruonìo , c

d;i Steficoro Inr^erèo, riportati da Paufania nel libro

fecondo > fi é feguicata neirordicura del Dramma^^
prefcnte; poiché la prima conduceva Tazzione ad
un fine troppo tragico » e la feconda ad uno fciogli-

mento troppo incred-biiC. Nelle prime maniera
l'argomento e ftaro trattato dairit comparabile Euri-

pide 9 c nella terza de) famofo Racine 5 ambedue
imitati in più luoghi di queiVOpeca, Gli amori d'

Achilie j ed*Ifizen!a, l'andata del medcfìmo Achil-
le* a Lés^bo j d'onde condufle prigioniera Elifena^^j

ed altre citcof^anze della Favola, non font fenza
iftoiico fondamento

.

La Scena è in Aultde •

PROTESTA.
Tutto ciò cKc non è conforme alle màflime della

Religione, come le parole Numi, Fato &c. fi de-

tefìa dairAutore, che fi dichiara vero Cattolico •

Imprimatur ,

Si videbitur Revcrendifs» P# Mag, Sacri Palatii Apo-
flolici

.

Fhìltppuf Spada Epifc» Plfaurì Fìcefg^

Imprimatur •

Fr. Joachim Pucci Magiftcr Socius Sac» Pai. Apoft»
Mag. Ord. Vi^i.

AT-



ATTORI.
AGAMENNONE Rè di Micene . // Signor Crì/Io-

frn d^l R./r. •

CLITENNESTR/X Regina:, fua moglie.// Signor

Giovanni Manz^olt .

IFIGENIA loro figlia . // Signor jinfonìo Donini ^

ACHILLE Principe di Tclìaglia • // Signor Carh
^c^lz.i •

ULISSE Re d'Itaca. Il Signor GìambattiJ!a Man-
cini .

ARCADE Capitano 5 c Confidente di Agamenno-
ne . // Signor Cafimito fignotti .

GOLPONE . // Signor Domenico Cricchi.

BIRINA . // Signor La?Lx.aro Paoli .

E* del Signor Geminiano Giacomelli.

h'ventore degìAbbattimenti
Jl Signor Gaetano Giufli Maeftro di Scheraia Ro-

mano *

In-ventore degl'Ahiù
11 Signor Giacomo Baffi.
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Mutazioni di Scene #

\N E L V A 7 T 0 BRI MQ l

J?orta d'Aulide ingombrato dallcr Navi ^ e dalle;^

Tende de* Gceci illuminate in tempo di notte. Da
lontano fi veggono venire altre Navi verfo il lido

anche effe illiuninatCi doppo le quali approdate .»

(ì vede fbigere il Sole .

Spiaggia di MareJngombrata dalle Tende de* Greci
con Padiglione Reale di Agamennone •

K E L V A %T 0 SECONDO.
Gran Galleria , che corri/ponde alla Reggi*»
Stanze Nobili

N E L V A r T 0 TE R Z Q.-

PàlTeggio deliziofg • -

Bofco di Diana

.

Colonnato intorno alla gran Piazzi àvàtitlxl Tem-^'

pio di Diana fontuofamente apparato con arazzi*

che- rapptcfentano diverfi attributi afpettanti a-^

Diana , per il folcnne Sacrificio . In profpetto il

Tempio adornato di Ninfe Caccìatrfci 3 la gran

porta del quale fi vede chiufa, e le due laterali

fucchiufe 3 e curtodite da molti Armati difpofti

intorno ,.e fòpra a' gradini del Tempio • Al fine

della Scena XVI. s'apr« la gran Porta , e fi vede

la parte interiore del medcfimo Tempio magnifi-

camente ornato colla ftatua di Diana in profpetto>

ed Ara

.

Ingegneri , e Pittori delle Scene
Li Signori Domenico Vellani Bolognefe Virtuofo

dì S. E. il Signor Cardinale Otthoboni j c Pietro

O^ta BreTciano .

ATTO



A T T O L
s e E N A. P R I M A..

Porto d'Aiilide ingombrato dàlie Navi

,

daJJe tende de' Greci , tutte illuminate ia

tempo di notte . Altre Navi nel mare , che

da lontano vengono verfo il lido , Oiich'eA

fe illuminate .

Arcade in atto dtpcariare a* Soldati \
cheguardano la/piaggia .LC^niici
Unge, 0)Greci, il timor • Son legni

Quei che d'Aulide al Porto

Coià volgon le vele • Io riconofèo

Le note infegne: è quegli il noftro Achille*

Vinto il TeflTalo audace ,

Prela già Lesbo , ei riconduce a noi
La vittoria , che il fegue : a la fua fpada.

Riferbaron gli Dei, che Troja cada .

Sì accoftana le Navi , dalle quali sbarcano

Achille y e parte de'fuoi Soldati

.

s e E N A IL

Achille confeguito di Teffali , tArcadc
cé\fuoì Greci

.

<iAchiL A Rcade , il Canvpo Argivo
jLJl Dorme in Aulide ancora ?

E le voftre pupille

Stanchiufe al fonnoor che trionfaAchille?
Are. Signor y contro del Cielo

A s Chi



io ATTO
Chi può mai contraftar ? cefsò Vomico
Vento , foffiò VavvQrfo , e i noftri abeti

In Aulide rifÌMufè

,

Tal che ne tolfe il navigare a Troja •

Alda tacquero l'aure

,

L'onda immobiJ diyenne,

E immobili reftar le noflre antenne .

cAchìL Qiial invidia del Fato y a tanti Eroi

Chiude il cammin dell'Afia ?

cL/frc. A i Numi il chiedi

.

^chU. E a' Numi il chiederò: dllio le Torri

Farò in breve crollar : trarrò in catene

E Priamo , e la fua prole

,

Come da Lesbo or truffi

La regal Principefla

c^rr-ÓhDioJElifena?
^chiL AlJor che a lei meffaggio

Forti de' Greci , il sò > n'arfe il tuo core ;

E bendi Ria beltà degno è lituo amore e.

tArc. In Aulide Elilèna ?

Cosi vi foffe Ifigenia la bella >

E nobil fiamma > ond'io sfavillo

.

^rr. Or dunque

La tuà gioja a faper Tultimo fei ?

Al nuovo dì nel Campo
Fia la regal tua Spofa . ^

AchìL Arcade , il ver dicefti l
j

10 bén'intefi ì ]

Are. Ifigenia , la figlia

Del gran Rè di Micene j oggi fi attende ;

Se pur non la ritarda

11 mar^che di fovcrchio è ancor tranquillo.



PRIMO. Il

AchiL Ceffi rinfaullo augurio : ad affrettarla

Senza che altr'aura fpiri

,

Baderanno i miei voti , e i miei fofpiri •

Tornate , o V^enti infidi

Quell'onde a rifvegliar ;

E fate ornai ceflaf

L'odiata calma .

La pace al mar turbate

Con Je tempefle ancor ,

Che ogni momento Amor
Move in queft'ahiia .

Tornate &c.

SCENA iir.

^zamennom , ^Arcade , e lotofegulto •

^gam. A Rcade ?

^rc. l\ Alto Signore :

Spunta l'alba a grà pena,e metre ogn*altro

Nelle tende ripofà>

Tu fommo Duce , e Rè qui ti raggiri ?

Ag. Turba, o mio fida, i fbnni miei d'Achille

L'improvifo ritorno : io n'ebbi or ora

Da Nicandro l'avvifo .

tArc. Par che ti fpiaccia ! forfè

Perchè lèco da Lesbo egli condufle'

La leggiadra Elifena

,

Verfo la tua diletta Ifigenia

Lo fofpetti infedele ?

Ag. Eh!di tutt'^altro ìotemo.Or ta m'afcolta..

Sai che un'infaufla calma
Dopo tre lune in Aulide oziofi

Ne fa languire • A la gran Dea di Ciato >
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li. A T r 0

Che qui fi adora , un facrificlo offrifnmó

Neflore , UlifìTe y il mio Germano , ed io :

Nè v^'era altri del Capo.Agghiaccio,e/ado

Arcade > in rammentarlo ! Odi qual diede

L'indovino Calcante

Oracolo funefto a un Padre amante •

Greci y Troja cadrà '.propìzio njento

Spìngerà t mjlrì legni al Frìgio lido : ,

Mct Vergine realy che fia deljangue
D'Elena y priafi/veni all'ara mia :

.

Sì facrìfichi , o Greci , Ifigenia ^ .

^rc, Tiia figlia ?

^gam. Tutto il fangue

Mi fi gelò : vifta , favella , e moto
Toflo perdei : mi fcoffi al duolo j alFira

.

II Nume condannai ; giurai su l'ara

.

Non ubbidir la cruda legge , e volli

Depor lo Scettro^e dar congedo al Campo
Perchè noi feci , oh Dei ! l'accorto UliflTe

Seppe voci trovar di sì gran forza ,

Che alfin la dubbia mente

Mi fconvoifè, e mi vinfe ; onde raflenfo

Are. Cieli !

tAgam. M'ufcì dal labro ^ e della figlia
'

Diedi a la morte ( o iniquo Padre ) il vot

Are. O voto ingiullo ! o troppo

Barbaro Sacrificio ! or -che far penfi ?

tAgam, Scrini ala moglie, e '1 quarto giorn<

( è quello

Che d'Argo a me guidaffe Ifigenia .

^Arc. E *1 pretefto qual fù ?

Agam. Del prode Achille

IftO



P R 1 Oì
ì pr^menì Sponfali

.

Are. Senza teiner del giovine feroce.

L'amor deliifo , e 'J provocato fdegno ?

tAgam. Achille era lontano , e fi credea ,

Che laTeflaglia^e Lesbo ancor gran tempo

DoveflTero arredarlo

.

Arc^ Or giunfc al Campo :

Qua! rimedio , Signor ?:

^gam. Qui a Clitenneftra

Scrivo che torni in Argo J

Gli moftra una lettera , e dipoi glie la porge.

E che ad altra flagione

Differite ha le nozze Achille iftefTo .

Prendi , o mio fido , e tacito e fecreto

Lor vanne incontro. Ah (è la figlia un pafib

Mette in Aulide , è morta •

Taci Tarcano ; e agi2:iungi

Che dell'indugio delle nozze è colpa ^

D'Achille il uovo amor con Elifòna .*

Are. Non aver i'aJi al piede è mia gran pena .

C He battaglia crudel mi fanno in petto

Or di Padre l'affetto ,

Or del Nume il comando ,

Or la reggia promeffa , or la mia gloria !

A qual di I r confènto ,

Se in ciafcuno di' loro è mio ipavento

La perdita non men , che la vittoria ?

.

Ma pur troppo m'avveggio ,

Che di Padre l'amore

s e E N A IV;

^yigamennone .

parte.



14 ATTO
E de' rivali fuoi fempre il maggiore

Sfelle avverfe , dichiarate

Quaraffetto in me bramate :

La fierezza j o la pietà ?

Se tiranno eflcr degg'io

,

Difarmate Tamor mio.
Che afpra guerra ognor mi fà

.

E fe Padre mi volete.

L'amor mio non aflringete

A sì fiera crudeltà . Stelle &C.:

S C E N A V.

Spiaggia di mare con Padiglione reale d'Aga-^

mennone> cuflodìto da alcune

Guardie

'Aclnlle con fegutto dìSchtam Telali ^

e Leshìi^ che portano variefpogUe

della Tejpìglia fogghgata •

c^c^.TTX^Agamenone iochiedo:alcun di voi

JLJ Guerrieri , a lui fi porti

.

Sappia eh e giunto Achille > e che gli reca

Parte de fuoi Trofei .

entrano alcune Guardie .

Spoglie più rare >

Doni più preziofi

Riferbo alJ^adorata Ifigenia.,

Se d'AuIide alle fponde

Oggi la porteranno aure feconde ;



T R 1 M 0 .

SCENA VI.

Agamennone , e ìfudettì

.

o^^J'^.TrjPvincipe vaJorofo, o come lieto

X Ti rivedo , t'accolgo , e al Tea ti

tAchìL AI Tefialo rabelio ^ (ftringo \

E a la proterva Lesbo ,

Gran Rè ,
più non affidi

Il fuperbo liion le fue (paranze :

Quello domato è già; quefla in catene

Del temerario ardir foffre le pene .

olgayn. Signor , le tue vittorie

Hanno rapido il volo , e il tuo valore

D*ogni imprefa è maggiore .

ft^c/?//. Prefìb gl'allori tuoi

Nafcon le palmes ch*io raccolgo ; e quindi

A te n'offro una parte in quefli doni

.

Tu della tua grandezza ,

E del mio oflfequio in teftimon l'accetta •

Agam. Doni così Tublimi

Più che di me , del Donator fon degni *

Ma perchè mi fian cari

,

Bafta y che fian doni d'Achille »

AchiL Or dimmi :

fi' ver che in breve , e forfè

Pria che s'afconda il giorno ,

Con l'imeneo della regal tua figlia

Io sì lieto farò , quanto tu grande ?

tyf?a^;.(Che mai dirò? ) Mia figlia è ancor in

zAchìL E pur^è comun grido, ( Argo •

Ch'oggi farà nel Campo ,



16 ATTO
<^gam>^2LCc\z voti il tuo amor , ch*ÈlIa già

In AiiJide non giunga . ( mai
tAchil.Dt' miei voti il più caro è il rivederla.

Agam. Se la vuoi riveder fenza periglio

In Argo ritorniam .

tAcbìL Diftrutta Troja

Gola farem ritor;io .

^gam. A prò di Troja , il vedi

,

Pugnano i] ventosi! mar,la terr.a^e ij Cielo*

^chìL Piìidi.tanti nemici ,

,

Una viltà pavento

'Agam. Il forte Achille ,

.

Come i fati han prefcritto ^

,

Sul fior degl'anni in Troja avrà la tomba *.

Eh noi fiamo a noi ftefli

Il noftro fato . Io quà per Troja or venni »

E Troja io vogliore quado ogn'altro Scora

Nieghi feguirmi 5 ió folo .

Andrò con Je mie fchiere a debellarla.».

In Argo alior , fe *1 brami

Con le ^j3ogIie d'un Regno
Verrò^d 'Ifigenia Spofo più degno

Se ben da due pupille

Piagato il cor mi kx\to

Son pur l'ifleflTo Achille

E recherò (pavento

A chi m'oltraggia oga'or .

.

He Tamorofo foco.

Che in me crelcendo a.ndrà,

Inaridir farà

1 remi del valor .

.

Se ben
se E-



PRIMO. 17

S C E N A Vii.

Arcade , Vltffe y e Agamermne :

Arc.X TLifle ha tanto ardir ?

Dllf, \J Garrilci invano.

"Are. Aprire il regal foglio a te non lice :

Vllf. Nè a te lice recarlo

,

Se cagiona al tuo Re vergogna , e fcorno,,

Azam. Arcade , oh Dei , che avvenne ?

Jirc. Signor , mi tolfe UliflTe

Con violenza enorme

li foglio, che pur dianzi a me porgerti .
-

Fu vana ogni difefa :

A te s'afpetta il vendicar roffcfli . pTf'te.

I

>. S G E N-A Vili.

Agamennone , e Vl^JJe .

(traggioj^

i:;4;^^^.T^Uce,qual'hai ragion di farmi ol-

Vlif. jLJ Volgimi pria la fronte ,

V Poi ti rifponderò .

tAgam. Che ? forfè a vifta

E>el podérofo UlifTe

Temerò qual fanciullo ombre , e fantafmii^

Vlif* Conofci quello foglio ?

^gam. Ciò ch'è m io riconofeo :

A me lo rendi .

Vlif. No , finch'io non Tabbia

Letto per tuo rofibre a tutti i Greci

.

E ofafti aprirlo ?

Viìf. Sì ,
perch'io dovea



ATTO ;

S.-^fj^et^ar di tue froJi,, e nrevenirle l

Ac"^'^' Dove 5 e quando ti ch{{\

He r^f^r) mi^ p-r G'u(]ic<- , o Cuflòde?
£V//I Ne lon Pu'lode tuo > nè fon tuo Servo :

Ma con far ciò che foci

,

Servo a la Grecia tutta .

^gitm. Son Padre , e Re : non pofla

Dir»or d*uaa mia figlia ?

Vllf[ Da te già offerta a Ja comua falutc %

Non è più tua

.

Agim. Non compro
Con le perdite mie Taltrui conquifte .

Vl\f^ Par degno a te^che la regal promefla

Deluda un Campo intero ?

tAgam. E a te par giufto ,

Che ad Elena fi fveni Ifigenia i*

Vlìf.E noi ti avremo alzato al fommo impero,'

Perche tu ci fchernifca ?

tyigam. A troppo caro prezzo

Comprerei queft'onor , {e mi coftafle

Il mio (angue , i miei figli

.

Vlìf. Or Tenti ....

<Agam. Eh quefta volta

Poco ti gioveran le folite arti

,

E la fcaltra facondia

.

"Dlìf. Or via j deponi

I! fuprcmo poter , congeda il Campo .

Credi Neftore vile ? inermi i Greci ?

Muto Calcante ? Ah temi

S'egh* favella , il militar tumulto .

Tanti Principi , e tanti

Tra i Numi , e te fapranno ben qua! parte

Deb-



I R I M 0. I

Debban fegtiir . La vittima promefla

Vorranno a forza ; e la vorran gli Dei

,

[ Perchè gli Dei Than chiefta .

Igam.UMQ , addio :

Difenderla fapremo Achille , ed io :

ijel partire t'incontra con àrcade .

SCENA IX.

àrcade y zAgamennone , e VUffe •

4rc. \ H mio Signor

€gam. / jL Che fia ?

tfrr. Giunfè in Aulideor'ora

Con la regal tua Donna
, La tua diletta figlia Ifigenia •

4gaw. ( Son morto .)

7/y:(Or che farà?)

drc. Ciafcuno ammira
La beltà , la modeftia ,

La maeftà , che le rifplende in volto

L'avvifo io ne affrettai; tu penfa intanto..'.

parte.

\gam. Vanne, non più. (Trattengo appena il

(pianto.)

SCENA X.

Agamennone , e Vliffe.

fgam.T^ Ccomi al duro paflTo

,

Che sì temei : delufe

Son Parti mie : la mia prudenza è vana .

Ahi con qual volto incontrerò la moglie !

Ahi con qual core abbraccerò la figlia !

Mifere ! a liete nozze
Peti*



li» ATTO
Penfando di venir , vengono a morte

,

E chiamate da me !

Vlìf. Ben grande : e giufto

E' il tuo dolor ; ma quando.

Nulla giova il Jagnarfi ,

S'armi rUom forte , e faggio

Di valor, di coftanza , e di coraggioJ,

'%AgiW7. UlifTe , affai diverfb

E' dal foffrire il configiiar .

VUf. Compiango
la tua forte, o Signor : fon padre anch'io;

Pur fe del figlio mio
Agam. Se del tuo figlio

S'àgitafle il deflin , non fo fe tanto

Forte farefti .

1^'///^ E*qua? riparo opporre ^

Agamennone , il colpo

Fatto èneceffità; giunta è rattefk.

Vittima ; il fa Calcante ;

Tu Thai giurata

.

E la darò ; s'inalzi'

i'infaufto altare ; in breve

Io vi trarrò la mifera : ma intanta?

U crudel Sacrificio ad una madre

Col filenzio fi'afconda

Temo Tir^ feroci :

Del materno dolore , I

Temo le ilnanie deiràmor : vorrer
|

Prima ch'ella il fapefle , efler ellinto.^ !

VJ.Già, vinta èTroja or che te ftcflb hai vintoti
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Se faprai con alma forte

Incontrar sì fiera forte 3

In te fo! di mille Eroi

Il coraggio (plenderà .

Nè Ja figlia perderai ,

Se a la Patria Ja darai i

Noi faremo i figli tuoi ^

Ella a noi

Madrifarà. Se S:C/

S C E N A XL

! ^Agamennone y Clìtennejìra y Ifigenia y

e loro accompagnamento .

C/i/.QIgnor di quefta vita , e di quell'alma

i3 Ecco Ja tua non meno
Serva , che fpofa : ecco Ja cara figlia , r

Che qui per cenno tuo d'Argo condufli

T/f^.Padre > con qual contento

JLa tua pur ti rivede

Amata Ifigenia • Deh mi concedi

,

Che il mio labro , e '1 mio core

Su la regal tua deftra

Baci d'amor , baci d'oflequio imprima *

AgamSÒ aflai più ch'altro a me dilettele care

Spofa , figlia , vi abbraccio .

Qual pur'io vi rivegga , il dican quefte

Lagrime mie per tenerezza eQ^relTe •

Deh non le prender , figlia

,

Per trifto augurio a le bramate nozze ;

Ch'anche Timmenfa gioja

Tragge talor da Je pupille il pianto .



IJigMa pur ti leggo in fronte

I/alma non ben tranquilla

.

C///.Confufo il guardo giri •

Jfjg.E fuor del tuo coftume il chini a terra

.

c!/^<7^.(Sorte crudel .!)

IJig.Sofpiri ? hai meco forfè

Cagion di fdegnoPio d'efler rea non credo.

zy4gam.ì>^on è tua reità Ja mia fventura •

C/;V-Che t'affligge , Signor?

j^^.Padre , che manca
A la grandezza tua ?

AgamXz pace interna :

De le publiche cure

Troppo mi aggrava il pefb .

j^.Ora ad Ifigenia diafi il tuo core ;

Tempo non mancherà di darlo al Regno

.

c^^.Eccomi tuo:niun'aItro ^ffi^Uo or fento.

Che quel di Padre .

^^.U guardo
^

Pur mi volgi con pena .

Finché potrò mirarti io ftrò h'eto;

Ma Jungo fpazio d'anni

Torto avverrà , che ci divida •

i/^g-.Lafcia

L'infaufla guerra , e andianne in Argo .

<iAgam.Pi\i figlia :

Vorrei poterlo ; e il non poterlo , oh Dio,

E' il grande affanno mio .

^5^.Pera chi n'è cagion , Tiaiqua Troja .

^ga?nS\ perirà ; ma quanto

,

Quanto ci ha da coftar la fua ruina !

J)%.E perche non t'affretti all'aJu imprefà ?
;

Per-



PRIMO. 1$

Perche le Greche navi

Non hai fciolte finor da qiiefii lidi ?

vf^-^^^.Placar prima fi deve

Con vittima folenne il Cielo irato.

^.Prefto fi fvenerà ?

lAgam.Pih prefto ancora

,

Che non vorrei.

j^^.Permefib

A me pur fia d^accompagnarla all'ara 3

i Coronata di fiori-, e in lieto canto ?

cyfg^^. (Ahimè.)

j?)^.Non mi rifpondi ? al Sacrificio

Deh tua bontà mi doni e/Ter prefente •

Agam.Fìgih , sì vi farai . (Figlia innocente!)

Ifig.B di nuovo folpiri ?

E de' fofpiri tuoi

La funefl:a cagion dirmi non puoi ?

Agam. Non poflb dir qual fia

L'acerba pena mia

,

Perche non voglio, o cara ,

Dividerla con te

,

Sì tutto per me voglio

Il fiero mio cordoglio ;

E fin che non mi uccide

,

Non partirà da me • Non

SCENA XIL

Clhennejìra y Ifigenia^ t loro

accompagnamento.

^%y^Ome mai da iè fteffo

Vtìil Cosi àxs^vio il geaitor m^accolfe ?

cut.



ATTO
C7//.Ufo è deirUom da molte cure oppreflb

Aver mente fconvolta , e fofco ciglio .

J^^.Altre volte il mio afpetto

In nojofo penfier gl'era conforto,.

C//V.11 vicino imeneo

,

Che ti fveIJe da lui , forfè il tormenta •

i^g-.Voglia ilCiel
j,
che ciò fia

Solo il fuo affanno , e la fciagura mia *

S CENA xin,

tArcade ^Clhemejìra r Ifigenia ^

e lorofegulto .

Are. Gran Reina :

Principefla gentil

.

Iftg^Q^^to bramato

,

Quanto opportuno a noi giungerti !

Are.Anch'io

Sofpirava Tonor di favellarvi •

i/^?. Affai turbato il genitor mi fembra :

Sai qual cura il moleffi?

M'avea fpedito il Rè : fui far del giorno

Prefi il cammino : inopinato inciampo
Il paffo mi rattenne .

O/^.E quaFavvifo ? . . . •

^rc.Ei m'accennò, che Achille

Prefo da nuovo amor , più noa-^^hiede»

D'Ifigenia Je nozze

.

c/frc.A voi con un fuo foglio

a/AOh ftelle !

tArc* E v'imponea ,

C



P R I M 0^ %f
Che (ènza indugio alcun tornafte in Argo,

J^. Come?.,.Achille mi (j^re^za?... Achille?...

(almeno

Spiega .... quando • . • . perchè . . •

.

c/trc. Piìì non mi è noto .

Ma sò ben che Agamennone fi lagna

Del voftro arrivo a! Campo ,

E ne geme così , che ornai delira .

Jfig. Achille mancatore! Achille infido !

O/V. Arcade appena ij credo .

L'apparenza del male

Come que la del ben , fovente inganna ^

Are. Deh non vi lufingate .

AI Padre , ed al Confort?

Itene pronte

Jpg. Oh Dio !

t/Src. Chiedetegli voi fteffe .

Sì chiedetegli pur che vi rimandi

Chetamente a Micene ;

Affrettatelo ancor : vorrei che forte

Partite già . Non mancheranno Achilli ^"

Che nella tua bell'alma 'verfo Ifigenia.

A i cafti affetti lor cerchino il nido :

Quefto folo è per te barbaro lido .

Chi non arde al tuo chiaro fplendore,

O che in petto non ebbe mai core,

O che in fronte pupille non ha •

E' ben degna d'amor più fedele

,

E di forte men'empia , exrudele

,

Sì vczzofa , e sì rara beltà

.

Chi &c.



16 ATTO
SCENA XIV.

CUtennefira y e Ifigenia .

j(/^.Trx'Argo farmi venir Tingrato Achille

xJf Per tradirmi così ? nò gli baftava

L'infedeltà , fe non vi unìa Io (cherno ?

C//V.Tempo avrem di Iagnarci;akro pcnfiero,

Altra cura or ne ingombri •

La tua gloria , e Ja mia chiedono , o figlia

,

Che noi quindi a momenti
Ci allontaniamo •

Ifig. E tornerò fchernita ?

CUt. Armati di virtù : finora amarti

In Achille l'Eroe ; fuggi ora in eflb

DegrUomiiii iLpiù vile,c il più incorante,

JJig. E partirò fenza vederlo P e fenza

Favellargli una volta ?

E lènza udire almen le Tue difcolpe ?

Clit.kX tuo grado^al tuo onor ciò no coviene.

i/%.Ch'io ne pur lo riveggaPoh Dio che peneJ

Se mi tradì. Tingrato :

Lafciami all'infedele

-

Ridir le mie querele

,

La fede rammentar^
Nel volto mio adirato ,

Scorgendo il proprio errore ^

Spero che al primo amore
Ei debba ritornar • Se &c»

SCE-
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SCENA XV.

E Creder deggio , oh Dei
Achille infido alla mia prole ? e quale

Kagione il moffe ? i detti

Confufi dello Spofo e chi comprende ?

Ah che al meflo mio core
Qualche male peggiore il Ciel predice

,

Mifera Ifigenia J Madre infelice !

Agitata ho Talma in petto

,

E divifà ognor s'affanna

Fra J^amore , e fra 'ì fofpetto :

Ora fcufà 5 ed or condanna :

iufingarfx ora vorrla :

Sorte ria

,

Che fier tormento
Fai provarmi in quefto dì !

Di goder quando fperai

,

Perchè mai

,

Perchè affliggermi cosi ?

Agitata &c,

Fhe ddPAtto Prmo •



ATTO IL
SCENA PRIMA.

Reggia in Aulide •

Ifigenia^ eVU^c

.

Vllf^ltrKk bugiardi rapporti

MuJ Fu dclufo Agamennone : colante,

E fedel più che mai

II tuo Spofo t'adora , e in quefto giorno

Vuol farti fua : non dubitar ; ciò difle

AI Rè poc'anzi , e te ne accerta Ulifle

.

Jfig.yi^ finora io noi vidi

.

Che faPqual graade imprefa or Io trattiene?

S'io fon lontana , Achille

E' follecito amante : e fe vicina

Gli fpno , ei s'allontana .

Le nozze affretta , e di veder la Spofa

Par che non curi : al Padre mio mi chiede,

E a me,che per lui venni, ancor non ricde!

2^///*Riverenza , e rifpetto

Forfè il ritenne ; e forfè

Dal tuo gran Padre ne volea raflcnlb

Nò, nò: da ogni fofpetto

Lo aflblve la fua gloria, e il tuo fembiante:

Tu fei troppa leggiadra, ei troppo amante.

Nel far beltà sì vaga

Pretefero gli Dei

Di far vedere in lei

Qual fia la lor beltà i

- Non
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Kon ponno non amarla

I più fublimi Eroi ;

E non ferbarle poi

Coftan^a, e fedeltà.

Nel&c.

SCENA IL

Clìtettfiejlra f e Ifigenia.

1^. mio pudico amor perdona ^ o ma-
Tacer non fa TaJta mia gioja : Achille '

F coftante, e fede!

.

C//V.D'onde ilfapefti?

jJ^.Quindi partì, non è im momento, UlifleJ

Egli mi afficurò , che impaziente
Achille mi fofpira , e al Padre mio
Pur dianzi mi chiedea

.

SCENA IIL

^Agamemonty Clìtennefh'a ^ e Ifigenia,

AgamJT^^vsLj Confbrte,

A Tronchifi ogni dimora ;

Per la voftra partenza

Tutto è già pronto •

C7/V.Ifigenla ì

JfigM^ • . .

C//AParla:

Che intenderti da Uli/Tc l

JJ%.Che Achille ....
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OH.%\, che Achiile

Pien d'amor , pien di fede

In ifpofa la brama , e a te la chiede

'Agam.^ ad Ulifle credefti ? 'verfo Ifig.

Crtt.O Tempre fai fo ,

Sempre ner^do Ulifle !

^^^;^.Pcr la fua prigioniera ,

Per la vaga Elifena Achille avvampa, i

Quefta vuole in Ifpofa

.

jf/Tg-^Uiifle dunque ... •

Agam.VÌ i(re t \ derife •

IfjgM qua! motivo

Ha colui d'ingannarmi ?
^

tAgam.A te vergine , e figlia

Saper di più non lice ^

J/fgM non cereo di più > (fono infelicef)

C//V.Ma, Signor, queft'oltraggio
;

Troppo la tua ferifce , e ia mia gloria j

Per non penfare a ripararlo *

Ag(^m.ln breve

Tatto farò : la voflra lontananza

Più che voi non credete

,

Mi gioverà • Quando farete in Argo;

Agl'affetti d'Achille

Io darò legge . Allor cangiando afpetto

Gl'aftri , ch'ora vi fon fieri ,^
e tiranni

,

Divcrran voftre gioje i voftri affanni •

Al fragor di tuoni , e lampi

Larga pioggia inonda i campi :

E gl'amori

De le Ninfe , e de' Partorì

Lo (pavento fa tremar .

Mi



SECONDO.
Ma ceflata la tempefta ,

Si rallegra laforella :

E più bella

Torna allor la PaftorcHa

Il fuo Spofo a innamorar.

SCENA IV.

CUtenneflra y e Ifigenia .

Jpg* \ Chille mi tradifce

,

JOk UliflTe mi deride ,

li Padre mi Jufmga ; c ognuno > oh Dio ,

la mia piaga ina(prtfce,c il mio tormento.

Mifèra ben fon^io

,

Se avendo un core fol , pena per cento !

C//.Troppo t^affliggijO Figlia. Alfin che perdi\

Quando perdefTì Achille ?

^.Perdo il piìi illuftre Spofo 5

Ch'io poteffi fp^rar ; perdo il più caro .

C//V.Ma non perdi il più degno

,

Perche degno non è de* pregi tuoi

Chi li difprezza.

Jpg.kh Madre :

Se tu vedefli il mio dolor,

C//V.Nan poflb

Non averne pietà : ma pur conviene

,

Che ragion lo combatta

,

E virtù ne trionfi . I noftri affetti

Prendon forza , e vigor da Ja fperanza :

Se a quarta fi rinunzia , a poco a poco
Manca , e languifce ogni amorofo foco .

B 4 SI

SI

AI Scc-



Si dice , ehe Amore
Ogn'alma incateni J

Che impiaghi , che fveni

Co i dardi ogni core t

Ma lacci non porta >

Ma flrali non ha.^

Lo fanno gli Amanti

Maggior de' Giganti r

Ma fono deliri

De' loro martìri j

Son fole , che fogna

JLa Jor vani tà. Si dice &Cr

SCENA V.

tAchtlìe y e Ifigenia l

54(?.*pD è ver,Princfpefra?enon m*ingafìnoE

Jti In Aulide tu fei J

Ma come ?^ del tuo arrivo

lo pili volte richiefi iJ tuo gran Padre \

Perchè tacerlo a me ? perchè negarlo ?

1%-Deiragitata mente

,

Prence,accheta i tumulti:io quà non venni

A turbar le tue gioje ; anzi fra poco

D' Aulide partirò

.

o4c^/7. Giungerti appena

,

E già brami partir ^ Che mai favelli

Di tumulti , e di gioje ?

Son rimproveri , o fcherzi ? Ornai dichiara

^ Se propizia , o nemica

Ho Ja forte con te .

Ifig. Che vuoi ch'io dica ì

SCE'
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SCENA VI.

Achille njerfo ìfigen)a y che parse

OVe corri ? ove fuggi ? Achille io fono

Tua cura un tempore tuo piacer: tu fei

Quella , che un dì fra mille

Fu deftinata al fortunato Achille •

Or dopo tanti > e tanti

Amari giorni > in cui

Lungi da te penando io viflì , o cara

Pur ti rimeggio , e non sò dir, fe fia

Pih la Spofa d'Achille Ifigenia .

Tu taci , s*io favello :

S'io ti fieguo , tu fuggi al rio fofjietto

Mi lafci in preda , e il mio dolor non curi;

A sì barbaro affanno

,

A sì fiero tormento

In petto iJ cuor già palpitar mi fento

Langue , fofpira , e geme
L^alma dolente , e mefla :

Deh per pietade oh Dei \

Si plachi il caro Ben ,

E torni a quello lèn
.

La fua fperanza .

Vieni, dovunque fei

Luce degl'occh] miei :

Morir mi lafcierai ?

Ah fento già mancar
La mia coftanza . Langiie &c*

SCE-



J4 ATTO
SCENA VIL

Stanze Nobili .

Agamennone , e VUffe .

^^{/-TVT È* mali inevitabili fovente ( no •

jL^ L'indugio accrefce»e no ripara il diV

Pronto ti moftra , e genero(b dona

Ciò che devi coftretto .

tAgam. Del crude! Sagrificio

Pronti i miniftri fon , l'altare , e il rogo ?

Vltf. La Vittima fòl manca •

^gam. Già la preparo .

Vllf. Al Campo
Tacerem tuttavia Calcante , ed io

Di Diana il voler »

tAgam. Tacete ; e tardi

A Clitenneilrajoh Dio, ne giunga il grido*.

Z^///^ A lei tu vanne intanto ,

E con arte procura allontanarla

Dal fianco, della figlia :

Quando Tarte non giori, ufà il comando \

Che fe rUom fu la Moglie

Non ha impero afloluto , e fignorile

,

Troppo abjetto fi il^nde > e troppo vile .

Finche un Zaffiro fbave

Tiea del Mar Tira placata

Ogni nave
E' fortunata,

E' felice ogninocchier J.

E* ben prò va di coraggio

Incontrar Tonde fuaefte >

Navigar fra le tempefte,

E non perdere il fentien Finche &c.
SCE-



SECONDO.
SCENA Vili-

^Agamennone > e poi Clkennejìra .

tAg. QI lufinghi coftui finché lontana

O Sia dal Campo la figlia : efclami poi

Quanto sa , quanta può . Calcante, e tutta

Frema con lui la Grecia . . . •

Ahimè . . . ^ vede venir Clìtennejlra .

Regina :

E pur qui ti rivedo f e non partirti ?

Clìt. Signor 5 nell'atto ftefìTo

Che a partir m'ero accinta ,

1 miei pafli rattenne il fido Achille .

De' Tuoi pretcfi amori

Con la fchiava Elifèna

L'impofinra gli è nota : arde di fdegno j

E cerca l'impoflor , per dargli pena

Pari airoffefa . Ei mi giurò più volte ^

Che altro bea non desia

,

E altra Spofà non vuol che Ifigenia .

yJ^^y;^. Con trafgredire il cenno mio tradirti

Le mie , le tue fperanze :

Ubbidirmi dovevi . ( Empio deftino!

Mifera figlia ! Alide Ja mia fciagura

La violenza or fènto „

E di fuggirla, oh Dio , mi ftudio invano.)
Oh. A me non credi ? attendi

Sol che Achille ti parli ;

E da lui ftcflb avrai

Della Tua fedeltà prove maggiori

.

tAgQm\ Dunque Achille è fedel ?

t ^^^^^
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Clic. MI ofFerfe in dono
La ftefla Schiava fua y perchè a mia vogha
Io ne difponga , e fgombri ogni fofpetto .

Agam^Ch^ deggio dir?) Se così vuoi,cofento

Che Ifigenia lo fpofi , e quanto poflb

Applaudo airimenèo »,

CUt. Oh con qual gioja

Prefib Tara feftiva

Io Toftie elette fpargerò di fiori y

E accenderò le faci conjugali

.

zAgam. Nb : quefta voltalo chieda
Oflequio più che amor .

C/;V, Madre > e Regina
Mi aDontani dal Tempio T

Tu gl'altri figli a regger torna in Argo.^

Qui delle nozze a me refti la cura .

G//i^. Perchè legge sì fiera ?

,

^Igam. Al tua grado Rea] fra tanti Armati
Dimorar qon conviene

.

Clìt. Nè pur conviene al mio
Tenero affetto abbandonar la figlia

Agam. Compiacermi rie ufi.

Allor che priego 2

Clìt. E quando
Prego fi udì piìi flrano ?

^gam. Forte ragione a ciò voler m'àftringe.,

Clh^E dell'armi , e del Regno
La cufa a te s'afpetta , a me de' figli

Agam. Oftinata ti abufi

Di mia bontà : ma fappi>

Che quando onefta cofa

Un marito , ed un Rè voglia , e domandi,
.

' An-
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Anche i preghi di lui fono comandi

Vanne , ubbidirci 5 e taci :

Penfa , che moglie (èi :

Adempì i cenni miei :

* Conofci il tuo dover •

Rifletti , che dal foglio

Io chiedo ciò , che vogh'a^

E che non rendo poi

Ragion del mio voler. Vanne &c.

S C E N A ' IX-

CUten^eJìra , poi Ifigenia.

CIU. £^ He non pofìTa una Madre
D'una fua figlia all'imeneo . . i

Ifig. Regina :

Non è poi sì mendace,
Quanto a te parve UHfle ;

Anzi non fti già mai così verace

Nè pur' è tanto infido

,

Quanto a me parve Achille: ornai confiifa,.

Non che vinta fon'io

Da le lue tenerezze , e dal Tuo amore ^

^AcblL JL Utto mi arride, o Cara: il Re tuo

E' perfua fo, e certo

Di mia innocenza. Ogni ragion ch'io volli

Recargli a mia difcfa r

SCENA X.

'Achille y e le medefme.

Padre

Egli
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Egli troncò con aniorofo ampleflb

IJjg. E pur fra tante gioje

Rallegrarmi non fo

.

Clh. Che mai ti affanna ?

tAchìL Che ti turba y Idol mio ?

Non fo quaPombra
D'improvila meflizia il cor m'ingombra I

'AchlL Raflerenati y o Cara . In sì bel giorno

Più non hai che temer : la bianca deftra

Mi porgerai fra poco > il Cielo fteflb

Applaude a' noftri voti : oggi Calcante

A noi promette, e giura

L'aure , e Tonde propizie ^ Il mio deftina

Da te fola or dipende

,

E fola al Tempo Ifigenia fi attende •

SCENA XI.

Arcade > efudettì .

Are. Q Ola fi attende , ed io

i3 II paterno comando a lei ne reco e

Ma tu
y. Signor , cui tanto

pi forza , e di valor diedero i Numi ;

Se confervi nel petto

D'amore > o di pietà qualche fcintilla.

Dell'ingannata Ifigenia previeni

La dura iniqua forte :

Non far che vada un'innocente a morte
"AchiL A morte Ifigenia ?

IJig. Cieli !

Clit. Che afcolto !

^rc. Tema foffe , o rifbetto ^



SECONDO.
. .

Tacqui fiaor. MagiàJe fiamme, il ferro.

Le bende , e Tara ... Ah quando

Ne doveflfe cader foyra il mio Capo

La più barbara pena ,

Pietà dal fèn mi fvelle

Il mal taciuto arcano , e vuol ch'io parli

.

Clìt Si ,
parla > o mio fede! •

Sìtutta cfponi

Arcade , la mia fòrte .
,

^rc. Tu fei fpofb , tu madre :

Se Ifigenia vi è cara ,

Toglietela al furor d'ingiuflo padre

Ei la chiede all'aitar , per farne al Nume
Sanguinofo olocaufto •

Il Padre ?

Achìl. Il Rè ?

Clk. Il Conforte ?

Achìl. Ucciderà la figlia ?

tArc. L'ucciderà , fe la mandate al Tempio.

Jfig. Mi fera in che peccai ?

AchlL Qua l furor si Taccieca ?

Clh. Da chi mai vien fofpinto

A sì fpietato ecceflb ?

Are. Dal mendace Calcante : egh' , cui giova

Far che parlino i numi a fuo talento ,

I/oracolo dettò . Protefla , e giura

,

Che quando non fi uccida Ifigenia ,

Ne Tempia Troja caderà, nè mai
Lungi da quefte rive

Potranno veleggiar le Navi Argive .

Tftg. Quefte fon le mie Nozze ?

GVV. L'empio CQH tal pretefto

Chia-
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Chiamarmi da Micene ?

AehH. Ei far ch'io fteflb

Affrettafli il tuo fcempio , e la tua morte?
Clk. O iniqua frode ! o perfido conforte !

c/frc» Non difperate nò ,

Che amor vi affiderà >

E vi confolerà >

Pupille belle •

Il Ciel che vi formò ^

Non vi abbandonerà :

Ma fi ricorderà

De le fue Stelle . Non ^c;

SCENA xir.

ftAchHIe y Clkemejlra y e Ifigenia

.

CUt. T A più mifera Donna ,

i ^ La più infelice , e fconfolata Madre
Deh perraetti , o Signor che qui proftefa

Le tue ginocchia abbracci

.

Rigetta a piedi d'^Acbìlh

'AchiL Regina . •

,

Ah mi rammenta
La mia miferia , e non la mia grandezza »

Madre sì sfortunata

Può cadere al tuo piè fenza arroflire •

'AchìL O forgi , o parto .

CUt. Signor , quefta è tua Spola :

10 per te la educai . Qai a tuoi Sponfali

Laconduffi pur*io : ma VìnMìct
Qui da barbaro Padre è a te rapita .

11 nome tuo fu che la trafie a morte

,

Eil
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E il tuo amore la falvi . Ah per cotefta

Vincitrice tua deflra , e per la tua

Immortai Genitrice ancor tea priego •

Sì X l'amor tuo le sia

E padre, e Tpofo, e tempio, e asìlojC nume:
Se l'abbandoni , è morta Ifigenia

Ach» Regina 3 fin ch*io vivo

Ifigenia non morirà . Conofco

Il mio dover : più che di Teti , or fonri

Di Clitenneflra il figlio ;

E tal farò

.

O/V. Di sì gran figlio accetto

La gloria , e le promefle : a lui m^affido }

E le lagrime afciugo • Amata figlia ,

Col tuo Ipofo rimanti : ei ti difenda

L'unica tua (j3eranza

In lui (blo è riporta . Io corro y io volo
Ove il dolore , ove iJ furor mi chiama .

Omai cerchi Calcante

Altra vittima al Nume ; o a piè dell'ara

il conforte crudel , le Greche fquadre

Pria de la figlia , uccideran la madre •

Aflalirò quel Barbaro ,

Che a morte ti condanna ;

E l'empietà tiranna i

Io gli rinfaccerò.

Se poi non vorrà cedere

All'armi del dolore ;

L'armi del tuo furore

In lui rivolgerò •

Aflalirò 8cc:
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SCENA XIII.

Achille ^ e Ifigenia -,

uicb. A Me Iagrime,epneghi?Ove
fi frattar\ De la tua vita , o cara

,

Ha bifogno di firone il cor d'Achille ?
Ma non balla falvarti ;

Vò l'oltraggio punir , vb vendicarti

.

^^. Ah Spofo, e che far penfi ?

^ch. II Re (|?ergiuro

Non men che iniquo , ed empio

,

L'amicizia tradì , tradì I3 fede

.

la mia gloria richiede

,

Ch'ei mi renda ragion dell'atto indegno:
Quanto polTa il mio fdegno
Ancor non fa : lo fperimenti , e vegga
Che cinto ancor da mille fpade , e mille i
Dovrà tremar , ih lo alTalifee Achille

.

!fig. Chetati , oh Dio , fe m'ai i

.

Quel crudel , quell'iniquo

,

A la cui vita minacciofo infulti

,

Qualunque ei fia , mi è padre .

Ach.P&dre pihnon lo dfr,ma furia, e moUro.
Ifig.Pzdrc sì lo dirò , più di me ilelfa ,

E al par d'Achille a me diletto , e caro.
Ach.lngrata.1 egli congiura

Per la tua morte , io per la tua falvezza ;

J/ìg.Se folTe in fua balìa

Involarmi a la morte,
Credi ch'egli armeria
Contro inerme donzella il braccio forte ?
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Confettò eì mi condanna

,

' E quanto, oh quanto il fuo dolor l'affanna

Ach.k lui Duce , e Sovrano

Chi può dar legge ?

5%.Dinimi: (lo?

Chi la mia marte unpone, il Padre,o il Cie-

>4c^.Puaifce li Cielo , e non comanda i falli

.

5%»ProFondi , e impenetrabili grarcani

Son dcgH Dei •

i/ìcbS^ non s'intend^ il Nume,
Perche il Padre t^'uccide ?

i^.Ubbidifpe con fede , e n*ha più merto

.

cxfc^.Amerefti , o crudel , più la tua vita ,

Se pili amafli il tuo Spofò

{^.Amola vita,

E l'amo anche di più > da che la vedo
Sì cara a te .

ftXfc^.Dunque al mio amor fi lafci

Tutta la libertà d'un colpo illuftre ;

j^.Senti : fè i giorni miei

Tu falvafli così , ti abborrirei

.

SCENA XIV^

Cl^femje/ira , eìfudettì.

C//V.Orgnor , fenza il tuo amore
C# Perduta è Ifigenia . Verran fra poco

Fieri Cuftodi . A me fi chiude il Tempio ;

E di madre dolente , e irata moglie

Al pianto , ai gridi il Rè fi cela , e toglie .

c^c^.Regiaa,addio:nè il tempio a me vietarfi.

Nò a me potrà occultarfi il Rè protervo

.
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J^g.Ah Spofo.» ..

tAch.lnxza m'arreftì *

JJìg.T>à\ per ultimo dono ancor m^afcolta i

Signor 5 vedo il tuo fdegno >

Conofco il Padre : a lui

Non fi prefenti un'irritato amante ^

Parlino all'amor fuo pianti di figlia y
E gemiti di madre

.

Forfè avverrà y che vinto

Da una giufta pietà , torni in fè lleflb l

eAcLGeloh del comando ,

Non conolce pietà Tàlma fuperba ^

O/V.E codarda paventa i Greci armati i

|%.E' Padre : alfin del fangue

Intenderà le voci • ^

OhiBÌ più non fa d'effer maritoj e padre J

^.Le mie lagrime alfine

Ammolliranno il fuo rigor : qua! danno
Può rindugio recarne ?

^ck.Orsh ti fi compiaccia • A lui correte

Richiamate in quel core

la sbandita ragiona :

Sofpirate : piangete :

Minacciatelo ancor delh'ra mia;
Ma perfifi:a , o fi pieghi

,

Viverà Ifigenia >

Finché a quell'occhi il chiaro di sfaville ì

Può Calcante mentir , ma non Achille *



Figlia infelice , oh Dio t

Dal Genitor la morte
Tu devi paventar •

Madre. . . mio Spofo oh Dio !

Da quel dolor la morte
Comincia a paventar ^

Cara vedrai com'io

Saprò dall'empia forte

La Spofa mia fàlvar»

Con quefto pianto mia
II barbaro Conforte

Io (pero di placar.

Spero , che il Padre mio
Spero , che Tempia fòrte

Per voi vedrò cangiar .

Solo per te ben mio
Vedrai non cfler forte

Achille, e vacillar.

Figlia firci

ATTO
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SCENA P R I M A-

Pafleggio deliziofo ;

luigmennone , e CUtennefìra da mYlep(iYtu_

Clit.(Ér^ On che intrepida fronte

Viene ij eludei!)
tAgam. La figlia

Si attende al Tempio . A Clitenneftra piace

Non ubbidirrSprezza iJ cornandole 'J Nume
CUt. Fuor de Ja figlia altro mancava all'ara ? !

^^;^?*NulIa: le vedi, le ghirlande , i fbchi.*.#

Clk. Di vittima non parli ?
j

tAgam. Già le vittime ancor erano pronte

Che da vergine man fvenar fi denno •

C//V. E le vittime ancor ?

iAgam^Sì. C q^al richiefta ! )

SCENA IL

Ifigenia ^ elfudtttì.

Clìt, I Agamennone figlia , e cara figlia'

JL^A tempo giungi,ed afpettatasbacia.

Si bacia al dolce Padre

,

Che vuol condurti al tempio y

E al bramato imeneo , la regal deftra 1

Agam.Chc miro ? oh Dio ! Figlia, tu pieghi a

terra

yegre pupille , e piangi? e tcco ancora
Pian-
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piange la madre ? Iniquo ,

Arcade difleal , tu mi tradifti

.

Jfig. Padre , non ti turbar : non fei tradite? •

Da Ifigenia ubbidito.

Sarà ii tuo cenno . Q^erta ,

eh' è pur tuo dono , miferabil vita

Puoi ripigliarti : io lieta,

Senz^accufar te di fpietato 5 o crudo i

Saprò porgere al ferro il petto ignudo .

tAgam, (Cheaffannoè il mio !)

ìfig.
Ma quefto dal tuo labro ,

Qiiefto non attendea fiero comando
La tua > dirollo ancor , figlia innocente

.

Signor > deh ti fovvenga

,

Che balbettando ancora,

Io Padre ti chiamai , che ben fbvente

Tu mi chiamarti figlia *

Quante volte , il rammenta

,

Strettami al feno , e cinte

Al mio tenero collo ambe Je braccia »

Fien d'amor mi diceftì :

Quando farà quel giorno ,

Ch'io fteflb ti accompagni a liete nozze 9

E che unita ti miri a illuftre Spofo ?

Quefto era il giorno a pieno

Per me felice : io Io fperava alméno «

xAgam. C Mi fcoppia il cor .)

IJìg. xMia quali , o Padre , or fono

Le nozze mie ? quale il mio fpo£o ì e quali
^

Le faci maritali ? ecco tu fteflb

Al mio rogo le accendi

,

E di quefta mi privi ambii luce *
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Ah fe pietà non ai di me tua figlia ^

Pietà, Signor, deirinfelice madre :

Vedi che tutta fi diftiJJa in pianto !

Pietà di te , che i tuoi gran pregj ofcuri

Col nome di crudele , e d'inumano

.

Stendimi al fin Ja deftra , indizio , e pegno
Di boutade , e d'amore , ond'io la bapi

.

Fifla in quefto mio volto ,

Qua! pria facevi , l'amorofe ciglia ;

E padre a me ti moftra : io fon tua figlia ,

Clìt. (Ben ha di faflb il core

,

Se a sì teneri prieghi ei non fi rende.)
-i^^^/^-Figlia , potefii pur con la mia morte

Ricomprar la tua vita : ob come pronto 3

Come lieto il farei :

Ma fieri, e pertinaci

Vogliono folo il fangue tuo gli Dei

.

Io contra lor che poflb ?

Ceder conyien.Giunta all'eftremo,o figlia,!

^ei de tuoi giorni , un atto

Degno di te li chiuda . I Numi fteffi

,

Da cui fèi condannata

,

N'abbian roflbre , e fia

Inombra d'Ifigenia d'Ilio il terrore ^
De la Grecia l'amore

.

Vieni,cor mio, mio fangue: invitta ,e for

Prendi l'ultimo ampleflb ; Pabbradci
E vanne a morte .

1%. Più del Cielo , e più del Fato ,

Padre amato

,

Mi fa fede il tuo dolore.
Che innocente ho da morir ^'



In quefl'ultimo congedo
Non ti prego piCi di vita :

Sol ti chiedo

Didarpaceal tnomartlr.

Piii&c.

SCENA iir.

Clìtenrteflra y e Agamennone

.

"D fi vede che prole

JD Sei del malvaggio Atrèo .

tx^^<7^/7. Donna , ti accheta .

CUt. Mi vieti anche il dolermi ? .

•^ìgam. Il tuo duci non farà ciò che non fece
Dell'infelice il pianto.

^IJt. E qual neceflìtà ti vuol crudele ?
Agam, Quella che mi vuol mifero

.

Ott. Tu folo

Fabro fei di tua colpa , e di tua pena ;
Dimmi : non infierilci

Nel fangue tuo per Elena , e per Troia ?
Penfi ad Elena , e a Troja il tuo germano :

^ui tanto preme la non cafta moglie :Con la fua Ermione ei la rifcatti , e falvaA lo Ipofo
, ed a noi refti la figlia

.

^am.K noi chiedono quella i numi irati ;
Viuelta da noi vorranno

,

-YW 'Ìt"°Ì
"«ghiamo

, i Greci armati ;Mt.hz difenda 11 tuo braccio,e quel d'Achilte,
4gam. Oltre il comun periglio

,

Temo la civil guerra , e la detefto

.

depor i'altacomando

.
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tAgaw. Orsfi taci , e mi Jalcia

.

Clit. Sola dunque a Micene , e difperata

Ritornerò ? Non lo penfar . Quand'alerò

Non pofla il mio dolore ,

A fvenar ti prepara ancor la Madre

.

Agam. Alla mifèria mia balla "un delitto

.

CÌk. Vedi bontà ! vedi Innocenza 1 Iniquo !

L'uccifor de la figlia

Teme uccider la Madre ! Ah tu di lei

,

Io di me ftefla ho già difpofto . Vanne :

Bevi pure il tuo fangue ;

Satolla il tuo furor ; pago farai :

Una vittima cerchi , e due n'avrai •

Se la diletta Figlia

Perfido , vuoi che mora >

Fa che la Madre ancora

Ti cada eftinta al piè .

Che tirannia di Padre !

Che barbaro Conibrte !

Neiraffrettar la morte
Ad una figlia , e a me. "Se &c.

SCENA IV.

^gamennorte ^ e poi Arcade 1

Agam.g^^^H non aveffi altro a temeryche lei»

V-/ E Talte Tue querele . Ah figlia, ah
(figlia:

. Tu il mio timore , il mio dolor tu fei

,

Qual mi pregò? qual pianfe? ipenfa^e poi
' Olà , Cuftodi :

Arcade a me fi affretti
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Paterne tenerezze , amor , ptetade

Vi Tento : invan refi/lo : a voi mi dono
AfTolwtemi , o Dei ; Padre ora fono •

«^dTrr, Pronto aT fòvrraao impero ^

ty^gar/?. Arcade > errafU^

Palefando l'arcano ; io fcufo un fallo.

Cui la pietà fu confìgliera > e guida •

Or con alma più fida

.

L^error correggi

.

Are. E ctìe.far debbo ?.

Ma follecito , e cheto ; e fuor del Campo
Per afcofo fentier Figlia , e Conforte

la Ai'ga.riconduci

De le mie proprie fchiere

Prendi teco i più forti,e'l brando impugna.
Se alcun via ti attraverfafle . Intanto

lo farò che Calcante al nuovo giorno

Sofpendail facrificio •

uìtc. Un tal comando
Non ammette dimore , . par^efubìto*

c^^*Quanto fei grade iacor diPadre,amore!

SCENA Vo

zAcbìlte e ^Agamennone

.

Ach.Ty, E' di Micene : intefi già che fiflfo

XV. Sei nel crudo penfier di trucidarmi
Su ginocchi ancor ramata Ifigenia :

Ma per l'ultima volta io ti protefto ,

Che implacabil nem ico

C a Per
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Per 5 Greci non già , ma contro i Greci
Per Troja pugnerò . Micene , e Sparta
Volerò ad atterrar • Nel Tempio fteflb

Ucciderò Calcante

,

Roverfcerò gl'Altari

,

Cambrerò il Sacrificio , e fn vece d'ittiti

Le vittime farramo e cento , e milfe ;
E ne fia Sacerdote il folo Achille •

Aga. Principerai fen ti ftringo:! tuoi trafporti

Innamorano un Padre ^

Che impegnato ^ fvenar la cara prole

,

Solo in te riponea le fue fperanze .

Il tuo (degno , il tuo ardir , le tue-rainacc^

Tutti fon miei foccorfi ,

Onde libera , e falva

Rimanga a me la figlra , a te la fpofa .

ìAcbU. Con più franco linguaggio

Parla al mio zelo

.

tAgam. Ifigenia pur'ora

In Argo rimandai :

E al mio dover mancai

Verfo la Grecia , e verfo i Numi ancora i.^

tAch. Eh del folle Calcante , e in un de* fuoi

Oracoli mi rido .

Ben del malvaggio Ulifle

L'accortezza pavento : ei tutto efplora ,

Tutto prevede, e tutto ardifce . Io voglio

Accompagnar la Principeffa , almeno

Fin che giunga a la nave . Il cor mi dire

,

Che in sì fatai partenza

Vana non le farà la mia alTiflenza

Seguila fe ti piace .
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Ma follecìto al Campo indi ritorna \

L'infoIcDza di molti

Fremerà col preteso ^,

Che Diana (degnata . .

.

^chìL E che pretenda

Cortei da te l la figlia

Or del Padre non è , ma de Io Spofo •

Chi da te la rivuole , a me la chièda

,

Forfè per ottenerla

Non a tutti farà facile imprefa ,

Or che vola an'AchiJle in fua difcfa . parte

SCENA VI^

Agmiennone .

ABbagliato dai lumi

D'Ifigenia , più non difcerne Achille

Qaal divario e tra grUomini , e gli Dei :

Ma pur giova al mio impegno ,

Ch'ei concepifca un temerario fdegno o.

A tanti Numi , e tanti

Non credono gli Amanti ;

Ma quello folo adorano ,

Che in (èn gli defta amor.
Se gPocchi s'innamorano

D'una gentil lèmbianza 9

Dei Nnmi la poflanza

PkY non ine ende iJ^ cor

.

A tanti Sic.

e|
^

scE-



SCENA VII.

Bofca di Diana

Ottemefìra , Ifigenia , àrcade , efeguìto

di Soldati tArgh/ .

^rc.'pv Al facro orror di quefta

JLJ Selva protetti, al vicin lido il paflb

Affrettiamo , o Regina t iri è già pronto

Il Naviglio, che d'Argo

In Aulide vitrafle ^

Ok. Il Ciel ne arrida .. C^eda

Jfig. Ah Madre , il Giel vuoi la mia morte: la.

Tutti quelli fentier chiufi e guardati

.

c/frc. Seguitemi ; la forza

It'paflb. vt apr^rà•.

J5%. Vane fperanze

-

c-^rc. Tutti abbiamo il coraggio

Di morire al tuo piede .

Clif. Ahimè ,
qual calpeftìo t

tArc. Si accofta Uliffe .

Ifig, Son le fventure mie nel Ciel prefifle .

SCENA Vili.

VBffe co.tt Guerrieri ,, e ifudetti

.

Vlif.QlzmoyCyTfonm real,Vergine illuflre».

O Egualmente infelici :

Voi , cui fofiVir convien cafi sì acerbi »,

. lo che Nunzio ne Ibno .

Ar. Ornai dì ? che pretendi ^

Vlif.li crudo uffizio,ondc quà yenni,ho prefo
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Non perchè del tuo pianto , ver/o Clh.

Odel tuo fangu^ , - verfo Ifìg.

Vago mi fia, che ne ho pietà, qual deggio^

- Parlan coti le mie voci i Greci tutti ;

Anzi parlano iNumi ; è lor comando
D'Ifigenia la morte

Datti pace , o Regina ; e tu la fronte

Piega all'aito decreto

,

Generofà Donzella ::

Ritrarfi , opporfi è un provocar grinfulti ;

Non già ch'io tanto ardi Ica ;

Ma quelli non avriano egual ri (petto

Avoi del mio Signor Figlia , e Conforte i.

S C E N A. IX.

Achille con Guerrieri , e ìfudeUì .

Ach.TYEn Io avranno ad Achilleo avranno

&///;XJ Achille,opra d'uom faggio (morte.

Non è l'opporfi al Ciefo

^^/XlEil talèrar ròffefè

Opra non è d'Uom forte%

^lif*^ De la Grecia gl'oltraggi

Ti fiano acuore ; e di Diana il facro

Oracolo , che a noi Calcante elpofe

,

<AchtL Eh non è tempo Ulifle

Di affettati pretorti: in luogo or fei ,

,

Dove le tue menzogne:
Nulla ti gioveran IcnzaJl tuo brando .

Vlìj. Di tutti i Greci a nome io ti favello. :

Dee ncondurfi al Campo Ifigenia .

yìcìjil. Ed a nome d'Achille io ti rilpondo :
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I^genìà dee ricondurfi in Argo •

A gran rifchio r^efpone

Ùn^amor giovanile , un van defio é

Ach.PcnÙL al tuo rifchio,e non curar del mio.
Arcade, cuftodifci

Le PrincipefTe , e a me Pincarco redi

Di refpinger cofì:t>ro . UliflTe , a parti ,

0 pentir ti farò del.tuo ardimento ;

Vltf.Cohatto a prò de' Numi,« non pavento.

dauno^ aWàrmi . ^Arcade fa ritirare^

Clite^^ejìra^^ e Ifigenia con parte de'Juoì

Soldati. Achille y eWìffe entrane bùt^

tendoft . Seguefierìjjìma Zuffa , nel pro^

greffo della quale f vede il Bofcofemìnato

dì Cadaveri . Finalmente ritorna Achille

incalzando VUffq y e nel medefmo'^ tempo
' cfce Ifigenia , cheJlaccandofi da Clitenne^

fifa , e da z/ìrcade , entra in mezzo alk

fpade , efa cejjarù il combattimento .

Ifig. Duci , fermate : Ifigenia ven pricga.

A che fpargendo inutilmente il* (angue , ,

Confondete col vofìro il mio periglio ?

Se vuole il Cielo il mio morir , fi mora
Ancfi^nne j o-Greci , andianne : (po.

Ecco il capo, ecco if pettorapplaudo al col-

Che a voi rechi vataggio^.a me dia gloria»

Qijefti , quelli faranno-^

1 miei pregi immortali

,

Lia mia dote , i miei figli , i miei fponfali o

.

Ciit. O coraggio infelice !

o4rc. O virtù fenza pari J-

S!/i/:OnQbiralmal
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AchìL O quanto gencròla

Ycrfb i nemici tuoi , del pari ingrata

Verfo chi t*ama ! e come >

Come innanzi al tuo Spofb

Ofafti confermar Tempia (entenza

i DelJa tua morte ? e credi

Ch'io vi pofla preftar raflenfo mio
Non Io fperar . UJifTe , innanzi al Tempio
Ti attenderò . Tutto de' Greci il Campo
Là mi lì opponga , io terrò fermo il pied?*

Forfè vi perirò ; ma Ja vittoria

Coflerà tanto fanguc al Vincitore.^

Che non la conteràriènza terrore •

^g. Qual frutto , amato Achille

Dalle tue refiftenze ....

Achsl. Taci ; non più querele ;

Taci ; mi parli in vano

,

Non odo , che lo fdegno ^

Che fiero in fen mi flà •

Amor mi fà crudele.,

"Pietà mi fà inumano
Tutto di Troja il regno
Non vai la tua beltà . Taci-&c.

5 <: E N A X
ClHenfieJìra , Ifigenia , VUffe , f^rcadc ^

e lorofeguìto .

Ifig^ \ H troppo risoluto

./jL Corre al cimento : io temo
Più che la morte mia , Ja fua coftanza .

Vlìf. Vergine r al facroingr^flb

C % Stan?-
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Stanno armati i più forti

Del noftro Campo,e ne fia efclufb Achille.

Noi d'akra.parte , e per fecreta via

PaflTeremo nel Tempio .

Jpg. Con alma più tranquilla

Or partirò.Madre ègià tempoM.Ah Madre?

Petóhè tac i ta > inondi

Di lagrime le gote^?

C7/V. Di Madre fconfolata

Fù mai più giuflo il pianto ?

Jfig. Col mio éfempio ti accheta

,

E la 'fot^tezza mia fia tuo conforto •

Clh. Ogni conforto al mio dolore è vano .

Jfìg. Fammi cor, te ne priego , e di umil figlU

Gl'ultimi voti adempì .

Clk. Ah tu ben fai

,

Se i voti 5 e i prieghiTuoi fempre afcoltal •

ijig. Morta ch*io fia , non lacerar le chiome

,

Non oltragiare il volto,e iu'fcruno4manto

Non pianger la mia forte •

Le dilette forelle , e il dolce Orcfle

Bacia per me . Non rinfacciar già mai
Atcaro Genitor la morte mia

,

E quahfempre Tamafti , amalo ancora

Cllt. Ah nò : nel Padre odierò lempre il tuo
Carnefice fpietato

.

JJjg. Salvarmi egli-volea ; noi volle il Fato J

Clìt. Altro per tefar leggio ?

JJìgn Serba la mia memoria.Io parto,o Madre.
Chi di voi mi accopagna al Tepio,al rogo?

Z^/. Sarà tua guida Ulifle.

Clìt. Anch'io ti fèguirò, mifera figlia >
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V/. Regina , a te non lice ....

C//V. Ah dal fuo fianco _

Svellermi non potrai

.

Ifjg. Madre rimanti :

Io farei te préfente aliai men forte
,

E più penofà fentirei la morte . parte

S CENA XL
Clìtennejìra , Vliffe , e ilfuofeguho .

F (co .•.io..;

[glia... oh Dio... tu mi lafci... io man*
Svìenc^ , eVlijJh và aJoflenerla^

Mentre
A la mifèra Madre io qui foccorro »

Voi la figlia feguite , ove Calcante

Con Neftore l'attende •

partono ì Soldati ;

Or che far deggio 2

'i'adattcrò'preflb quel tronco , O Nunii ;

Val tanto Elena e Troja

Ah ch'il vera valore

Si compra (òr a prezzo di fudore ;

Sovra uri'eccelfo monte,

Che nell'altezza eccede

Siftabill la fede

L'eroica virtù

.

Chi di falirvi afpira

Deve (offrir alTai

,

Nè vi fall giammai
Chi timorofo fù . Sovra

s CENA xir.

*C//. Triglia Diletta Figlia ... *

IT Ove lèl....Ovc andarti./ /^i'/? in piedi

Ah



io ^ ^ ^ ^

Ah barbaro , Tiranno

Deh mi rendi il mio ben.Ah Figlia;Oh Dio,

Io ti cerco ; io ti chiamo , e tu non m'odi .

Me la invokfli ; alfin VììfCt ingrato ^

Con le folite tue perverlè frodi..

Figlia tu corri a morte

,

E '1 mio dolor non fenti ;

Ah ch'iOcfeguir Ma nò

Tempo non è d'inutili lamenti . parte.

s e E N A xiir.

Colonnato con Tempio in profpetto , la gran

Portadel quale fi vede chiufa, e le due la-

terali faranno aperte , e cuftodite da molti

Armati, difpofti intorno , e fopra ai gra-

dini delle medefime

.

AcÌjlUe cojrfeguìto numerofo dì T(^alì y t di

Mtrmtdonl .

Guerrieri chi di voi

Ama la vita , e di morir paventa ,

Torni alletende:in sì gran punto io chiedo

Di valor difperato

L'ultime prove . A fronte

Forfè avrem quante fchiere

Ha la Grecia raccolte ; e in ogni modo

Noi vinceremo. O la mia fpoHi io tolgo

^ Ala rabbia del Fato , e abbatto il Campo,

Che pretende atterrar di Priamo il FvCgno:

O in cenere , e in faville

Troia non caderà , fe cade Achille .
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s e E N A nv.
àrcade > e i fudetts

.

tArc.^lgnoT^ che badi Pdfigenìa pur'ora

i3 D'altra fecreta parte

Con Tafluto Calcante entrò iicl tempio :

Sé non voli a fai varia , ei ne fa fcempio v

^vhUle/nudata jubho la fpada affalta , clj

rompe le Guardh, e pajjh nel tempio con

parte de' fuoì Soldati , refiandò gli altri a

sforzare le dette Guardie perfeguitarlo : e

dopo efferfi 'vicendevolmente refpintì gli

uni y e gli altri dentro^ e fuori delle Pwtei
fuperando finalmente i Guerrieri d*Achil^

le y entrano tutti . Arcade dopo aver' affi-

fìiio a quei a^cAchille , torna indietro^ri^ -

mettendo lafpada .

c/frc. In ogni imprefà Achille

Mi è fèmbrato invincibile , ma in qu^fta :

Ardifco dubitar de la vittoria ;

Perchè in quella ei difende -

^

La combattuta Spofa

DagPUomim non fòl , biadagli Dei 4^

Conqual giuft'izia , Amore ,

Ufi a tanta beilezz^a ,

Eia tanto v^Ior tanta fierezza h
Amor , non fei più degno

D'efler chiamato Amor
Di sì bel nome indegno

Pur troppo ti moftrafti t ;

Pur troppo meritarti

^iello di Traditor • Amor ^Stc! ^
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Entra nel Tanph , veduto da Clìtenneflra ,

chefopravviene .

S C E N A XVo.

CUtenneflra agitata .

A (almeno...;

Rcade?.... ah che non m*ode. Io voglia

Mentre fi avanza per entrare nel Tempio ,

tfcono di nuovo Soldati , che la rigettano e

Perfidi , a me fi vieta

L'ara profana ? a me la figh'a eflinta 1

Tanto fi teme il mio dolor l.

Ma forfè ; Sco^andofi dai Soldati

Ancor non rha trafitta;

L'empio Calcante e. Oh Dio :

Tenta dì entrare per l'altra porta •

.

Lafciate ajmen ch'io veda ,

£a ferita cr-udel , che Tempia mano
Grfmprefie in fen •

.

Dì nuovo i Soldati le chiudono ilpajjb ».

Spietati s:

Si.4i%reZ'Zan così graffanni mici

Va furio/a per la Scena*,

E/gHà 5. figlia , ove fei ?f

Tu lènza me ten corri a morte , ed io -

Senza te reftò in vita ?-

Piglia,.v. ah tu non m^afcolti , e forfè or vai-

Semiviva , e tremante Ahi ! che rimiro!]

In quefto punto • • • in queflio . • •

Beco . .. . la mano e '1 ferro

^ka rempjo Miiùlì;r.Ot.»vin qiicfto il vibra
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Ne la tenera gola ... in quefto iftaate

Spira Talma innocente* Àfcodi,oSoIc afcodi

In notte eterna il giorno :

Altre volte grAtridi

Ti hani corretto a fuggir colmo d'orrore

,

Per non mirar meno efecrando ecceflb .

Deh tu > ferro crudel , dopo la figlia

Uccidi ancor la madre : e quefte , e quelle

Son pur vifcere mie.. Perchè t*arrefti ?

All'abborrito altare

Ecco ^ che vengo io ftefla :

Ecca ch'io fìefla già t'impugno . Al fordo

Nume, airémpio marito

Già fu gl'occhi mi fveno : e de la figlia

Sul caro bufto elangue

Cado ^. efalo lo fpirto ...e vcrfo il fangue..

Ah che eftihta già fon'io !

E pur fiero crefcer fento

Il mio tormento
Ahi che pena ! ahi che dolor !

E qual nuova morte è quarta !

Seancor tutto in fen mi refta

E Terrore , e lo fpavento ,

Che m'ingombra il niello cor .

Ah &c,.

S C E N A XVL
^Arcade > e la medefma

Licenneftra ove corri ?

Sì, combatte per te . Già il grande Achille:

Co i Mirmidoni fuoi tutte ha rivolte

ic guardie in ftiga.EgU è all'alta rc^e al fiaco
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D'Ifig^fì^a : grida , mixiaccia,, e freme ,

SoCiefb è il facrificio . II Rè tao Spofo

Per non veder la ftrage

,

E per celare il pianto

,

Sta del fuo regio manto-

Coperto in vifo . In mano^

A Io fteflb Calcante

Trema il coltello , e fembra

Gbe la vittima offerta

Tema ferire , e che ne cercBi un'altra

AndiamjRegitianttuo Campiou ti ^ttendCp.

, Pcrrencìertiiaiiglia

.

€/h. Andiam veloci . . * •

Ma non è quegli UliflTe ? o quali in volto

Segni di gioja ei porta !

Ah mio fede] yh cara figlia è morta ?

S CE N A XVIL

Vl^Jfe , e i medejlmì ^

t^///. TLJ O' , ti confoJa ; vive

Vive tua figlia •

€111. E' viva Ifigenia l

Vlif. Ifigenia morì : vi ve tua figlia l

CUt. Vive 5 il sò , negrEIifi ombra doIente>.

Vltf. Spira q^ielFaure y e verte

Qual pria velliva ^il bel corporeo velo

,

E fia Spofa ad Achille .

€/hMz come è viva5e mortaao ncl cSpredo.

VJif'. In Elifena è morta^

Ua'altra Ifigenia

MortaJilUènal
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Mifera Principefla !

( Infelice amor mio !)

Parte ver/o iltempio 7

Clìt. Come ciò avvenne . (Greci

VliJ. Tutto fremea nel Tempio : Achille , e i

Già ftringevano il ferro , e a zuffa orrenda

Già fi venia : quand'ecco

Comparifce Elifena . Allor Calcante

Prende noveflo afpetto , e picn del Nume^;

Grida , fermate ; il Cielo

Cor mio labro vi parla . Un^altro fangue

D'Elena ci chiede , e un altra Ifigenia %

Eccola , o Greci , in Elifena : qu^'ta

,

C)uefl:a è llfigenìaxlal ciel richieda

,

Clìt. Nome dunque i Natali

Elifena mcntta ?

Vlìf. Calcante aggiunlè »

Ghiera fegreta prole

D'EIena , e di Tefeo : che quindi a Greci

Occultarfi volea

,

Ed il vero fuo nome ella tacea .

Clit. Ma come al fin placò la Dea fdegar.ta ?

Vlìf. Poicchè vide fvelata

ia fila condizion , di nobil ira

,

E d'onefto rofTor tinta nel volto

,

D'Elena io nacqui , ella gridò , m'appello

Ifigenia , ne fmentirò qual fono .

Indi del fuo morir ficura , e certa

,

Corre all'altare , e '1 facro

Coltel ne prende, e fe lo immerge in (ènai^

CAlt. Sventurata Donzella !

Vlìf.M fuo cader tuonale lampeggiai! Cielo,
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Agitati l'aria i venti

,

E 'J mar lieto ne mugge .

"S'apre il Tempio , e fi vede la parte hnerìore
dek medefimo tuagnificamente ornata^ ed
ìltumlnata^ colla Statua dì Diana in pyo-

fpetto ^ e nel mezzo un'Ara con^afi ^ ed
ijirumenti da Sacrificio .

Ecco dal Tempio
la magnanima tua figlia fen viene

Col Tuo lempre amorofo ,

Sempre fedele , € Tempra invitto Spofo .

SCENA. ULTIMA.

Agamennone , Achille , Ifigenia confolto

accompagnamento e ìfudettì .

C//V.TPJ Pur fra le mie braccia

Xl.Ritòrm , o cara , e folpirata figlia !

Madre diletta , oh quanto

^

Hai finora per me penato > e pianto !

Berrti fi fcorge in volto

Clit.^O vivo fpecchio-^
|

Di valore r, e d^àmore , invitto Achille :

Qnal dono a me tu rendi ?

Qual bene a te ferbafti ? \

tAchìL Affai maggiore (Spofà • .

Dell'opra è il premio . Or tu dolce mia

Ifig* Ah ben tua puoi chiamarmi , |
Se mi comprarti a sì gran prezzo ! . j

Agam.A ì Numi ìr

Tutto fi riferifca,.



t E K Z 0^

Ed a la lor clemenza .

ZUì/.Dg le paflate an^ofci'e

I

Ornai più non fi parli

.

Ach.Sì bandifca ogni noja ;

Z^/ff^'l
A le navi, a le navi;a Troja, a Troja,

Agam.Vlif.TvQmi l'Ada or che feconda

Scherza Taura, e fcherza Tonda,

E ci chiama a guerreggiar

.

Ach. Jfig. Rida Amore or che placati

Son con noi gl'avverfi fati

,

E c'invitano ad amar .

Tremi &c.

Fwe delDramma •




